Pensieri III Dom anno a

Domenica l'evangelista Matteo riporta l'inizio della vita pubblica di Gesù, dopo il battesimo, ci sono le prime parole e i primi gesti del Signore, che annunciano tutta la sua vita.

1)Una grande luce (v. 16)

“Terra di Zàbulon e di Nèftali, Galilea delle genti, il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce” (Mt 4,16).

I due nomi strani “Zàbulon e Nèftali”, erano le due tribù d'Israele che risiedevano più lontano da Gerusalemme, al nord, nella Galilea praticamente “in terra straniera”. Gesù abita per trent'anni a Nazaret e poi si trasferisce poco più in là a Cafarnao, cittadina anch'essa anonima sulle rive del lago di Tiberiade. In questa regione depressa sia a livello sociale sia a livello religioso risuona l'annuncio: è arrivata la grande luce. La lunga attesa del popolo che abitava nelle tenebre della morte (annunciata da Isaia nella prima lettura) è terminata: è Gesù la grande luce che illumina ogni uomo con la sua speranza. E' bello vedere che il Signore non comincia da Gerusalemme, il centro della fede e della ricchezza del tempo, ma inizia   la sua missione dai poveri, dai rassegnati, dai senza speranza, da...noi!!

2)Convertitevi (v.17)

Da allora Gesù cominciò a dire: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,17).

Le prime parole del Signore invitano però ad un cambiamento, “convertitevi”, ovvero la luce c'è, ma occorre accogliere il Signore, cambiando la nostra vita. E' l'agire del Signore: prima c'è il dono, ma poi la nostra libertà è chiamata a scegliere: accogliere o rifiutare Gesù.

L'espressione “ regno dei cieli” non ci deve far pensare ai regni terreni, ma ci aiuta a capire che in Gesù di Nazaret  è veramente presente Dio che cammina, ama, perdona, guarisce ogni uomo. 

Siamo chiamati, con l'aiuto del Signore a convertirci, a cambiare vita per accogliere il regno, che è l'agire di Dio, la sua presenza, la sua grazia, la sua luce.

“Venite dietro a me vi farò pescatori di uomini” (Mt 4,19).

Gesù non solo chiede una semplice conversione ma offre un cammino nuovo. “Dietro a me” significa che non dobbiamo inventarci un cammino nostro, ma “basta” seguirlo, Lui solo conosce la strada verso casa, verso una vita buona, bella e beata.

“Pescatori di uomini” significa aiutare Gesù a “pescare” a salvare gli uomini dal grande mare della morte, della tristezza.

La conversione e la sequela sono strettamente collegati: ci convertiamo, cambiamo vita, solo seguendo Gesù, il Signore della vita.

3)Lasciare subito (v.19)

“Subito lasciate le reti lo seguirono”, “Subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono” (v.20). È vero occorre lasciare qualcosa per seguire Gesù, ma deve essere più grande la gioia della sequela.

Una persona quando si sposa, non è triste pensando a tutte le possibili ragazze che poteva avere, ma è felice nel dono di sé alla persona amata.

Il lasciare, il seguire Gesù è ciò che ci accomuna come fratelli davanti a Dio. La nostra comunione in Cristo (richiamata molto da san Paolo davanti alle divisioni della Chiesa a Corinto), può essere “segno di salvezza e speranza per tutti coloro che dalle tenebre anelano alla luce” (preghiera di Colletta)

E' bello vedere che Gesù chiama a sé i primi apostoli non durante la preghiera ma durante il lavoro, questo non è un invito a non pregare, ma  ad una grande attenzione al Signore che si manifesta, parla, dona appuntamenti nel nostro quotidiano.

Nel recente film “Io sono leggenda” una donna afferma di aver ricevuto da Dio un compito, non tanto perché ha ricevuto una visione o una apparizione privata, ma semplicemente leggendo gli avvenimenti della propria vita: “forse non è un caso – afferma - che sia accaduto questo incontro”. 

Certamente non dobbiamo dare a Dio colpe o comandi non suoi, ma siamo invitati a lottare contra una lettura superficiale della nostra vita, che non è un insieme di casualità, ma un progetto di Dio Padre che ci avvolge con la luce del suo amore: a noi spetta “ascoltare Gesù per seguirlo!”. Buona domenica

